
Nota: Nei vari testi Papa Francesco si rivolge con termini spesso interscambiabili sia agli anziani sia      ai nonni, 
qui manteniamo questa interscambiabilità 

(a cura di I.Laguri) 
 
 

Tematiche individuabili e relative citazioni 
 

1 La vecchiaia longeva è una novità del nostro tempo. Emerge la domanda sul senso e la 
necessità di “inventarla” creativamente. 
 
“Nel 21° secolo, la vecchiaia è divenuta uno dei tratti distintivi dell’umanità. Nel giro di pochi decenni, la piramide 
demografica – che un tempo poggiava su un gran numero di bambini e giovani e aveva al suo vertice pochi anziani 
– si è invertita. Se un tempo gli anziani avrebbero potuto popolare un piccolo stato, oggi potrebbero popolare un 
intero continente. In tal senso, l’ingente presenza degli anziani costituisce una novità per ogni ambiente sociale 
e geografico del mondo. Inoltre, alla vecchiaia oggi corrispondono stagioni differenti della vita: per molti è l’età 
in cui cessa l’impegno produttivo, le forze declinano e compaiono i segni della malattia, del bisogno di aiuto e 
l’isolamento sociale; ma per tanti è l’inizio di un lungo periodo di benessere psico-fisico e di libertà dagli obblighi 
lavorativi. In entrambe le situazioni, come vivere questi anni? Che senso dare a questa fase della vita che per 
alcuni può essere lunga?” (Discorso ai partecipanti al I Congresso Internazionale di pastorale degli anziani, 
venerdì 31 gennaio 2020) 
 
“Questo periodo della vita è diverso dai precedenti, non c’è dubbio; dobbiamo anche un po’ “inventarcelo”, 
perché le nostre società non sono pronte, spiritualmente e moralmente, a dare ad esso, a questo momento della 
vita, il suo pieno valore. Una volta, in effetti, non era così normale avere tempo a disposizione; oggi lo è molto di 
più. E anche la spiritualità cristiana è stata colta un po’ di sorpresa, e si tratta di delineare una spiritualità delle 
persone anziane. Ma grazie a Dio non mancano le testimonianze di santi e sante anziani!” (Omelia in Piazza San 
Pietro, marzo 2015) 
 

2 La consapevolezza del valore del tempo da parte degli anziani e il dovere di comunicarla  
 
“È come se la trasmissione della vita umana, così nuova nel creato chiedesse una lunga e prolungata 
iniziazione…In un certo senso ogni passaggio d’epoca nella storia umana ci ripropone questa sensazione. È come 
se dovessimo riprendere da capo e con calma le nostre domande sulla vita, quando lo scenario della 
condizione umana appare affollato di esperienze nuove e di interrogativi inediti. Certo, l’accumulo della 
memoria culturale accresce la dimestichezza necessaria ad affrontare passaggi inediti. I tempi della trasmissione 
si riducono, ma i tempi dell’assimilazione richiedono sempre pazienza. L’eccesso di velocità, che ormai 
ossessiona tutti i passaggi della nostra vita, rende ogni esperienza più superficiale e meno “nutriente”. I giovani 
sono vittime inconsapevoli di questa scissione tra il tempo dell’orologio, che vuole essere bruciato, e i tempi della 
vita che richiedono una giusta lievitazione… 
La vecchiaia, certamente, impone ritmi più lenti, spazi di senso della vita sconosciuti all’ossessione della velocità. 
Perdere i contatti con i ritmi lenti della vecchiaia, chiude questi spazi per tutti…L’alleanza tra le due generazioni 
estreme della vita -i bambini e gli anziani - aiuta anche le altre due generazioni-i giovani e gli adulti- a legarsi a 
vicenda per rendere l’esistenza di tutti più ricca di umanità…. La saggezza richiede di perdere tempo… (Catechesi 
sulla vecchiaia 2: La longevità: simbolo e opportunità, 2 marzo 2022) 
 
Approfondimenti sul come vivere il tempo lungo della vecchiaia (per poterlo testimoniare) 
 

A) Vivere la consegna 
 
“Nella Bibbia la longevità è una benedizione. Essa ci mette a confronto con la nostra fragilità, con la 
dipendenza reciproca, con i nostri legami familiari e comunitari, e soprattutto con la nostra figliolanza 
divina. Concedendo la vecchiaia, Dio Padre dona tempo per approfondire la coscienza di Lui, l’intimità 
con lui, per entrare sempre più nel suo cuore e abbandonarsi a lui. È un tempo per prepararsi a 
consegnare nelle sue mani il nostro spirito” (Discorso a i      partecipanti al I Congresso Internazionale di 
pastorale degli anziani venerdì 31 gennaio 2020) 



 
 
 

B) Vivere l’attesa dei segni di Dio, della profezia 
 
“Il Signore vuole e può scrivere anche con loro nuove pagine. Oggi vorrei dirvi che anche gli anziani sono 
il presente e il domani della Chiesa. Sì, sono anche il futuro di una Chiesa che, insieme ai giovani, 
profetizza e sogna! Per questo è tanto importante che gli anziani e i giovani parlino fra loro, è tanto 
importante…La profezia degli anziani si realizza quando la luce del Vangelo entra pienamente nella loro 
vita; quando, come Simeone ed Anna, prendono tra le braccia Gesù e annunciano la rivoluzione della 
tenerezza, la Buona Notizia di Colui che è venuto nel mondo a portare la luce del Padre.” (Discorso ai 
partecipanti al I Congresso Internazionale di pastorale degli anziani, venerdì 31 gennaio 2020)  
 
“Ma anche quando tutto sembra buio, come in questi mesi di pandemia, il Signore continua ad inviare 
angeli a consolare la nostra solitudine e a ripeterci: “Io sono con te tutti i giorni”. Lo dice a te, lo dice a 
me, a tutti. È questo il senso di questa Giornata che ho voluto si celebrasse per la prima volta proprio in 
quest’anno, dopo un lungo isolamento e una ripresa della vita sociale ancora lenta: che ogni nonno, ogni 
anziano, ogni nonna, ogni anziana – specialmente chi tra di noi è più solo – riceva la visita di un angelo! 
 
Alcune volte essi avranno il volto dei nostri nipoti… Il Signore, però, ci invia i suoi messaggeri anche 
attraverso la Parola di Dio, che Egli mai fa mancare alla nostra vita” (I giornata mondiale dei nonni e degli 
anziani, 25 luglio 2021) 
 
“Il Signore non ci scarta mai. Lui ci chiama a seguirlo in ogni età della vita, e anche l’anzianità contiene una 
grazia e una missione, una vera vocazione del Signore. L’anzianità è una ‘vocazione. Non è ancora il 
momento di ‘tirare i remi in barca’ … (Omelia in Piazza San Pietro, 11 marzo 2015) 
 
“Intanto, impariamo che la fedeltà dell’attesa affina i sensi. Del resto, lo sappiamo, lo Spirito Santo fa 
proprio questo: illumina i sensi. Nell’antico inno Veni Creator Spiritus, con cui invochiamo ancora oggi 
lo Spirito Santo, diciamo: «Accende lumen sensibus», accendi una luce per i sensi, illumina i nostri sensi. 
Lo Spirito è capace di fare questo: acuisce i sensi dell’anima, nonostante i limiti e le ferite dei sensi del 
corpo. La vecchiaia indebolisce, in un modo o nell’altro, la sensibilità del corpo: uno è più cieco, uno 
più sordo … Tuttavia, una vecchiaia che si è esercitata nell’attesa della visita di Dio non perderà il suo 
passaggio: anzi, sarà anche più pronta a coglierlo, avrà più sensibilità per accogliere il Signore quando 
passa. Ricordiamo che un atteggiamento del cristiano è stare attento alle visite del Signore, perché il 
Signore passa nella nostra vita con le ispirazioni, con l’invito a essere migliori. E Sant’Agostino diceva: 
“Ho paura di Dio quando passa” – “Ma come mai, tu hai paura?” – “Sì, ho paura di non accorgermene 
e lasciarlo passare”. È lo Spirito Santo che prepara i sensi per capire quando il Signore ci sta facendo una 
visita, come ha fatto con Simeone e Anna. Oggi abbiamo più che mai bisogno di questo: abbiamo 
bisogno di una vecchiaia dotata di sensi spirituali vivi e capace di riconoscere i segni di Dio, anzi, il Segno 
di Dio, che è Gesù.” (Catechesi sulla Vecchiaia - 5. La fedeltà alla visita di Dio per la generazione che 
viene, 30 marzo 2022) 

 
C) Annunciare il Vangelo, con i tre pilastri di base (sogni, memoria, preghiera) 

 
“Non importa quanti anni hai, se lavori ancora oppure no, se sei rimasto solo o hai una famiglia, se sei 
diventato nonna o nonno da giovane o più in là con gli anni, se sei ancora autonomo o se hai bisogno di 
essere assistito, perché non esiste un’età per andare in pensione dal compito di annunciare il Vangelo, 
dal compito di trasmettere le tradizioni ai nipoti. C’è bisogno di mettersi in cammino e, soprattutto, di 
uscire da sé stessi per intraprendere qualcosa di nuovo… 
 
In questa prospettiva, vorrei dirti che c’è bisogno di te per costruire, nella fraternità e nell’amicizia 
sociale, il mondo di domani: quello in cui vivremo – noi con i nostri figli e nipoti – quando la tempesta si 
sarà placata. Tutti «dobbiamo essere parte attiva nella riabilitazione e nel sostegno delle società ferite» 
Tra i diversi pilastri che dovranno sorreggere questa nuova costruzione ce ne sono tre che tu, meglio di 
altri, puoi aiutare a collocare. Tre pilastri: i sogni, la memoria e la preghiera. La vicinanza del Signore 



donerà la forza per intraprendere un nuovo cammino anche ai più fragili tra di noi, per le strade del 
sogno, della memoria e della preghiera… Chi, se non i giovani, può prendere i sogni degli anziani e 
portarli avanti? Ma per questo è necessario continuare a sognare: nei nostri sogni di giustizia, di pace, di 
solidarietà risiede la possibilità che i nostri giovani abbiano nuove visioni, e si possa insieme costruire 
il futuro… sogni sono, per questo, intrecciati con la memoria. Penso a quanto è preziosa quella 
dolorosa della guerra e a quanto da essa le nuove generazioni possono imparare sul valore della pace. 
E sei tu a trasmettere questo, che hai vissuto il dolore delle guerre... Infine la preghiera. 
 
Come ha detto una volta il mio predecessore Papa Benedetto, santo anziano che continua a pregare e a 
lavorare per la Chiesa, disse così: «La preghiera degli anziani può proteggere il mondo, aiutandolo forse 
in modo più incisivo che l’affannarsi di tanti». Questo lo ha detto quasi alla fine del suo pontificato, nel 
2012. (I giornata mondiale dei nonni e degli anziani ,25 luglio 2021) 
 
“Poco fa abbiamo ascoltato la profezia di Gioele:’ i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno 
visioni’. Si può interpretare cosi: quando gli anziani resistono allo Spirito, seppellendo nel passato i loro 
sogni, i giovani non riescono più a vedere le cose che devono essere fatte per aprire il futuro. Quando 
invece i vecchi comunicano i loro sogni, i ragazzi vedono bene ciò che devono fare. I ragazzi che non 
interrogano più i sogni dei vecchi, puntando a testa bassa su visioni che non vanno oltre il loro naso, 
faticheranno a portare il loro presente e a sopportare il loro futuro… (I giornata mondiale dei nonni e 
degli anziani 25 luglio 2021) 
 
Approfondimento sulla memoria 
 
“La mancanza di memoria storica è un grave difetto della nostra società. È la mentalità immatura 
dell’“ormai è passato”. Conoscere e poter prendere posizione di fronte agli avvenimenti passati è l’unica 
possibilità di costruire un futuro che abbia senso. Non si può educare senza memoria: «Richiamate alla 
memoria quei primi giorni» (Eb, 10,32). I racconti degli anziani fanno molto bene ai bambini e ai giovani, 
poiché li mettono in collegamento con la storia vissuta sia della famiglia sia del quartiere e del Paese. Una 
famiglia che non rispetta e non ha cura dei suoi nonni, che sono la sua memoria viva, è una famiglia 
disintegrata; invece una famiglia che ricorda è una famiglia che ha futuro”. (Amoris laetitia, punto 193) 
 
1 Approfondimento sulla preghiera 
 
“Simeone e Anna riconobbero il Bambino, e scoprirono una nuova forza, per un nuovo compito: rendere 
grazie e rendere testimonianza per questo Segno di Dio. Simeone improvvisò un bellissimo inno di 
giubilo (cfr. Lc 2,29-32) – è stato un poeta in quel momento - e Anna divenne la prima predicatrice di 
Gesù: «parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme» (Lc 2,38). Cari nonni, 
cari anziani, mettiamoci nella scia di questi vecchi straordinari! Diventiamo anche noi un po’ poeti della 
preghiera: prendiamo gusto a cercare parole nostre, riappropriamoci di quelle che ci insegna la Parola 
di Dio. È un grande dono per la Chiesa, la preghiera dei nonni e degli anziani! La preghiera degli anziani 
e dei nonni è un dono per la Chiesa, è una ricchezza! Una grande iniezione di saggezza anche per l’intera 
società umana: soprattutto per quella che è troppo indaffarata, troppo presa, troppo distratta. Qualcuno 
deve pur cantare, anche per loro, cantare i segni di Dio, proclamare i segni di Dio, pregare per loro!” 
(Omelia Piazza San Pietro marzo 2015) 
 
2 Approfondimento sul sogno 
 
“Com’è brutto il cinismo di un anziano che ha perso il senso della sua testimonianza, disprezza i giovani e 
non comunica una sapienza di vita! Invece com’è bello l’incoraggiamento che l’anziano riesce a 
trasmettere al giovane in cerca del senso della fede e della vita! È veramente la missione dei nonni, 
la vocazione degli anziani. Le parole dei nonni hanno qualcosa di speciale, per i giovani. E loro lo sanno. 
Le parole che mia nonna mi consegnò per iscritto il giorno della mia ordinazione sacerdotale, le porto 
ancora con me, sempre nel breviario e le leggo spesso e mi fa bene. (Omelia Piazza San Pietro marzo 
2015) 
 
3 La trasmissione della fede 



 
“Nella Bibbia, il racconto della morte del vecchio Mosè è preceduto dal suo testamento spirituale, 
chiamato “Cantico di Mosè… Quando Mosè pronuncia questa confessione di fede è alle soglie della terra 
promessa, e anche del suo congedo dalla vita. Aveva centoventi anni, annota il racconto, «ma gli occhi 
non gli si erano spenti» (Dt 34,7). Quella capacità di vedere, vedere realmente anche vedere 
simbolicamente, come hanno gli anziani, che sanno vedere le cose, il significato più radicato delle cose. 
La vitalità del suo sguardo è un dono prezioso: gli consente di trasmettere l’eredità della sua lunga 
esperienza di vita e di fede, con la lucidità necessaria. Mosè vede la storia e trasmette la storia; i vecchi 
vedono la storia e trasmettono la storia. 
 
Una vecchiaia alla quale viene concessa questa lucidità è un dono prezioso per la generazione che deve 
seguire. L’ascolto personale e diretto del racconto della storia di fede vissuta, con tutti i suoi alti e bassi, 
è insostituibile. Leggerla sui libri, guardarla nei film, consultarla su internet, per quanto utile, non sarà 
mai la stessa cosa. Questa trasmissione – che è la vera e propria tradizione, la trasmissione concreta dal 
vecchio al giovane! – questa trasmissione manca molto oggi, e sempre di più, alle nuove generazioni” 
(Catechesi sulla Vecchiaia: 4. Il congedo e l’eredità: memoria e testimonianza,23 marzo 2022) 
 
“Ai nonni, che hanno ricevuto la benedizione di vedere i figli dei figli (cfr Sal 128,6), è affidato un compito 
grande: trasmettere l’esperienza della vita, la storia di una famiglia, di una comunità, di un popolo; 
condividere con semplicità una saggezza, e la stessa fede: l’eredità più preziosa! Beate quelle famiglie 
cha hanno i nonni vicini! Il nonno è padre due volte e la nonna è madre due volte. In quei Paesi dove la 
persecuzione religiosa è stata crudele, penso, per esempio, all’Albania, dove mi sono recato domenica 
scorsa, in quei Paesi sono stati i nonni a portare i bambini a essere battezzati di nascosto, a dare loro la 
fede. Bravi! Sono stati bravi nella persecuzione e hanno salvato la fede in quei Paesi!” (Incontro con gli 
anziani, 28 settembre 2014) 
 
“La trasmissione della fede, d’altra parte, spesso manca della passione propria di una “storia vissuta”. 
Trasmettere la fede non è dire le cose “bla-bla-bla”. E’ dire l’esperienza di fede. E allora difficilmente 
può attirare a scegliere l’amore per sempre, la fedeltà alla parola data, la perseveranza nella dedizione, 
la compassione per i volti feriti e avviliti? Certo, le storie della vita vanno trasformate in testimonianza, 
e la testimonianza dev’essere leale. Non è certo leale l’ideologia che piega la storia ai propri schemi; non 
è leale la propaganda, che adatta la storia alla promozione del proprio gruppo; non è leale fare della 
storia un tribunale in cui si condanna tutto il passato e si scoraggia ogni futuro. Essere leale è raccontare 
la storia come è, e soltanto la può raccontare bene chi l’ha vissuta. Per questo è molto importante 
ascoltare i vecchi, ascoltare i nonni, è importante che i bambini interloquiscano con loro… 
Ci farà bene chiederci: quanto valorizziamo questo modo di trasmettere la fede, nel passaggio del 
testimone fra gli anziani della comunità e i giovani che si aprono al futuro? E qui mi viene in mente una 
cosa che ho detto tante volte, ma vorrei ripeterla. Come si trasmette la fede? “Ah, qua c’è un libro, 
studialo”: no. Così non si può trasmettere la fede. La fede si trasmette in dialetto, cioè nel parlato 
familiare, fra nonni e nipoti, fra genitori e nipoti. La fede si trasmette sempre in dialetto, in quel dialetto 
familiare ed esperienziale appreso con gli anni. Per questo è tanto importante il dialogo in una famiglia, 
il dialogo dei bambini con i nonni che sono coloro che hanno la saggezza della fede. 
Certe volte, mi accade di riflettere su questa strana anomalia. Il catechismo dell’iniziazione cristiana 
attinge oggi generosamente alla Parola di Dio e trasmette accurate informazioni sui dogmi, sulla morale 
della fede e sui sacramenti. Spesso manca, però, una conoscenza della Chiesa che nasca dall’ascolto e dalla 
testimonianza della storia reale della fede e della vita della comunità ecclesiale, fin dall’inizio ai giorni 
nostri… 
La narrazione della storia di fede dovrebbe essere come il Cantico di Mosè, come la testimonianza dei 
Vangeli e degli Atti degli Apostoli. Ossia, una storia capace di rievocare con commozione le benedizioni 
di Dio e con lealtà le nostre mancanze. Sarebbe bello che ci fosse, fin dall’inizio, negli itinerari di 
catechesi, anche l’abitudine di ascoltare, dall’esperienza vissuta degli anziani, la lucida confessione delle 
benedizioni ricevute da Dio, che dobbiamo custodire, e la leale testimonianza delle nostre mancate 
fedeltà, che dobbiamo riparare e correggere. Gli anziani entrano nella terra promessa, che Dio 
desidera per ogni generazione, quando offrono ai giovani la bella iniziazione della loro testimonianza 
e trasmettono la storia della fede, la fede in dialetto, quel dialetto familiare, quel dialetto che passa dai 
vecchi ai giovani. Allora, guidati dal Signore Gesù, anziani e giovani entrano insieme nel suo Regno di vita 



e di amore. Ma tutti insieme. Tutti in famiglia, con questo tesoro grande che è la fede trasmessa in 
dialetto”. (Catechesi sulla Vecchiaia- 4. Il congedo e l’eredità: memoria e testimonianza, 23 marzo 2022 
 
4 Non protagonismo ma testimonianza nella vigilanza dello spirito 
 
“Dal racconto di Simeone e Anna, ma anche da altre storie bibliche dell’età anziana sensibile allo Spirito, 
viene un’indicazione nascosta che merita di essere portata in primo piano. In che cosa consiste, 
concretamente, la rivelazione che accende la sensibilità di Simeone e di Anna? Consiste nel riconoscere 
in un bambino, che loro non hanno generato e che vedono per la prima volta, il segno certo della visita di 
Dio. Essi accettano di non essere protagonisti, ma solo testimoni. E quando un individuo accetta di non 
essere protagonista, ma si coinvolge come testimone, la cosa va bene: quell’uomo o quella donna sta 
maturando bene. Ma se ha sempre la voglia di essere protagonista non maturerà mai questo cammino 
verso la pienezza della vecchiaia. La visita di Dio non si incarna nella loro vita, di quelli che vogliono essere 
protagonisti e mai testimoni, non li porta sulla scena come salvatori: Dio non prende carne nella loro 
generazione, ma nella generazione che deve venire.” (Catechesi sulla Vecchiaia - 5. La fedeltà alla visita 
di Dio per la generazione che viene 30 marzo 2022) 
 
5 Apertura alle altre generazioni 
 
Sollecitare lo scambio intergenerazionale nella forma dell’onorare 
 
“Onore è una buona parola per inquadrare questo ambito di restituzione dell’amore che riguarda l’età 
anziana. Cioè, noi abbiamo ricevuto l’amore dei genitori, dei nonni e adesso noi restituiamo questo 
amore a loro, agli anziani, ai nonni. Noi oggi abbiamo riscoperto il termine “dignità”, per indicare il valore 
del rispetto e della cura della vita di chiunque. Dignità, qui, equivale sostanzialmente all’onore: onorare 
padre e madre, onorare gli anziani è riconoscere la dignità che hanno. 
Pensiamo bene a questa bella declinazione dell’amore che è l’onore…. Incoraggiare nei giovani, anche 
indirettamente, un atteggiamento di sufficienza – e persino di disprezzo – nei confronti dell’età anziana, 
delle sue debolezze e della sua precarietà, produce cose orribili. Apre la strada a eccessi inimmaginabili. 
I ragazzi che danno fuoco alla coperta di un “barbone” – lo abbiamo visto –, perché lo vedono come uno 
scarto umano, sono la punta di un iceberg, cioè del disprezzo per una vita che, lontana dalle attrazioni e 
dalle pulsioni della giovinezza, appare già come una vita di scarto… Esiste un passo, nella storia di Noè, 
molto espressivo a questo riguardo. Il vecchio Noè, eroe del diluvio e ancora gran lavoratore, giace 
scomposto dopo aver bevuto qualche bicchiere di troppo. È già anziano, ma ha bevuto troppo. I figli, per 
non farlo svegliare nell’imbarazzo, lo coprono delicatamente, con lo sguardo abbassato, con grande 
rispetto. Questo testo è molto bello e dice tutto dell’onore dovuto all’anziano; coprire le debolezze 
dell’anziano, per non farlo vergognare, è un testo che ci aiuta tanto” (Catechesi sulla Vecchiaia - 6. 
“Onora il padre e la madre”: l’amore per la vita vissuta. 20 aprile 2022) 
 
Alleanza non invidia 
 
“Solo la vecchiaia spirituale può dare questa testimonianza, umile e folgorante, rendendola autorevole 
ed esemplare per tutti. La vecchiaia che ha coltivato la sensibilità dell’anima spegne ogni invidia tra le 
generazioni, ogni risentimento, ogni recriminazione per un avvento di Dio nella generazione che viene, 
che arriva insieme con il congedo della propria. E questo è quello che succede a un anziano aperto con un 
giovane aperto: si congeda dalla vita ma consegnando – tra virgolette – la propria vita alla nuova 
generazione. E questo è quel congedo di Simeone e Anna: “Adesso posso andare in pace”. La sensibilità 
spirituale dell’età anziana è in grado di abbattere la competizione e il conflitto fra le generazioni in modo 
credibile e definitivo. Sorpassa, questa sensibilità: gli anziani, con questa sensibilità, sorpassano il 
conflitto, vanno oltre, vanno all’unità, non al conflitto.  
Questo certamente è impossibile agli uomini, ma è possibile a Dio. E oggi ne abbiamo tanto bisogno, 
della sensibilità dello spirito, della maturità dello spirito, abbiamo bisogno di anziani saggi, maturi nello 
spirito che ci diano una speranza per la vita!” (Catechesi sulla Vecchiaia - 5. La fedeltà alla visita di Dio 
per la generazione che viene, 30 marzo 2022) “L’alleanza fra le generazioni, che restituisce all’umano 
tutte le età della vita, è il nostro dono perduto e dobbiamo riprenderlo. Deve essere ritrovato, in questa 
cultura dello scarto e in questa cultura della produttività… I giovani devono interloquire con l’anziano e 



gli anziani con i giovani E questo ponte sarà la trasmissione della saggezza dell’umanità” (Catechesi sulla 
vecchiaia 1: la grazia del tempo e l’alleanza delle età della vita 23 febbraio 2020) 
 
6 La testimonianza della fedeltà affettiva 
 
“Sono stato molto colpito dalla ‘Giornata per gli anziani’ che abbiamo fatto qui in Piazza San Pietro lo 
scorso anno, la piazza era piena. Ho ascoltato storie di anziani che si spendono per gli altri, e anche storie 
di coppie di sposi, che dicevano: “Facciamo il 50.mo di matrimonio, facciamo il 60.mo di matrimonio”. È 
importante farlo vedere ai giovani che si stancano presto; è importante la testimonianza degli anziani 
nella fedeltà. E in questa piazza erano tanti quel giorno. È una riflessione da continuare, in ambito sia 
ecclesiale che civile” (Omelia piazza San Pietro, marzo 2015) 
 


